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ENTOMOLOGIA 

CaHss. y. 

11 bruco che in alcuni paesi della no­
stra Provincia si univa alla fatale criptogama, 
agli scarabei, ai gorgoglioni e ad altri in­
setti che tormentano la preziosa piantsi della 
Vile per menarne gran guasto, ha fatto la 
sua metamorfosi. L' abbiamo seguito in l'ulte 
le sue fasi, e son due giorni che ne abbia­
mo veduto uscire la piccola farfalla; ed ec­
comi a darvene le noti/.ic come ho promesso. 

iti bruco appartiene ad un lepidottero 
della farniglia dei crepuscolari, cioè alla Zi-
vdaip^'«rum-Fabr. ; Sphinx primi Lin., Gmel. 
Wfòém pruni L'àU. Gene; Zifjaena ampelló-
jcijfa Bayle-Barelle. 

Là sua comparsa in Friuli pare riuova, 
ma 6 frequente nelle colline d' Oltrepò,- dove 
in qualche anno ha menato' guasti rovinósi. 
Il prof. Bayle-Barelle, nel suo Saggio sugli 
insetti nocivi all'agricoltura, dice che =quan- • 
do le gemme nei rami della Vite cominciano 
ad ingrossare ed a germogliare, sbucciano i 
piccoli bruchi dalle uova che depositi sui 
tr^t-Ia-^'fgrf^ila «el' mese di Giugitn dell'an­
no precedente. Appena sbucciati praticano un 
foro nel centro delle gemme, e divorando i 
rudimenti dei grappoli non nreno che delle 
foglie defraudano le speranze dell'agricoltore, 
e talvolta conducono ben anche la Vite a 
m o r t e . . . . I bruchi nello spazio di circa un 
mese cangiano più volle la pelle, quindi ap-
pialtansi di sotto alla scorza lacera dèlia Vite, 
o nelle fessure e nelle scorze dei pali, o fra 
le legature che vincolano i pampini ai pali 
medesimi, fabbricano il loro bozzolo dal quale 
escono cangiati in farl'alle dopo due settima­
ne circa; ciò che suol avvenire fra gli ulti­
mi giorni di Maggio ed i primi di Giugno, 

secondo che la tcmperalurti; ò più o meno 
costante.... La farfalla Vota assai poco, e 
solo suir imbrunir della sera e prima che 
sorga il sole. = ' 

Dei bruchi ohe mi fò^sfe avere nella 
scatoletta (*), conserVolf dopt-a un foglio di 
carta, alimentati con foglie di Vite e coperti 
da una campana.di,:.velco, molti perirono, e 
i quattro che rimasero rilardarono di quasi 
un mese la loro metamorfosi, poiché non fe­
cero il loro bozzolo che verso la metà di 
Giugno. La schiavitìi, la limitata quantità di 
cibo,.l'aria non libera sembrano avere in­
fluito anche sul generale sviluppo del bruco, 
poichò arrivò alla lunghezza dì circa 9 lince; 
mentre il sullodòto prof. Bayle-Barelle ed il 
doti. Gene (il quale riporta, le stesse osser­
vazioni del Barelle nelle sue Notizie sugli 
inaetti più nocivi all'agricoltura eie.) asse­
riscono eh' esso arriva alU lunghezza di un 
pollice. i 

Il bruco ha 16 pie»), ed ogni anello 
porta sul dorso, d'ambi i Iati, un pcnicillo 
di peli rigidi disposti a stella di calore giallo-
bruno; i fianchi sono coperti! di peli neri, e 
le parti ventrali di poli bianchi; l'estremila 
anale é terminata da due vescichette rugose, 
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I. 

Una volta e' era un vocchìo sultano chiamalo 
Ali, brav' uomo sebbene Turco, e buon principe, 
quantunque scìiupre allornialo da cortigiani. Ciò 
clie in lui denotava una forza più che umana, si 
0 che malgrado lo adulazioni che lo assediavano, 
esso aveva conservalo in cuor suo un favorevole 
concetto degli uomini. Forse a qucst' ora egli sa­
rebbe il modello dei principi, sen/.a la fatale in-
fluen/.a d' una cosa veramente strana. 

Ali non ei'a padrone di s6 stosso. 
Sicuro. Il buon Ali, malgrado la sua lunga 

barba nera, le sue sopracciglio folte, la sua faccia 
bruna, il suo yatagan cesellalo, con manico guer-
uilo d' oro e d'argento. Ali, malgrado la sua grande 
scimitarra damaschina, malgrado le sue pistole di 
una ricchezza enonne, malgrado la sua pipa d'am­
bra in cui bruciava l'opio, Ali, il buon sultano 
era oppresso. 

Ali aveva un giardino colino di (lori e fruiti 

(') Quegli inselli ci furono fnvod'A 'l«l..ilDlt, V. G. Zucclwri, 
che li nvea rnccolll a Stia. Viló Jet l^gtiamcnto, ihentte ce ac ne 
annunziava la conlempovauea gamjiaraei a Xat'ccuto' ed a Cormons, 
clou iti tre rogìotiiiìra ìoca aUiuanio tìiacoalo tld'Friuli. All' .lUo eliti 
si ucrivevat il jnrilcfiinD dctt, Z. ci mantlù delle farfalle oltenutc tlal suo 
gasluliTo. Essi rìba-vauaì} ucl jirìmo loro slotOj ilella Foglia Jella vile, co* 
me 81 disse «lire volte, allo slesao moilo, che il ])aco da seta fa di quella 
del gelso. Quando pensiamo ai gravi guasti che tanti insetti fanno 

. nelle nostre ci)mpa^i\o, e che in patte almeno ai pottchliero prc~ 
venire, se di essi ci||no$cefi8Ìmo i costumi, per poterli cogliere net 
momento più favox$vol̂  -non possinniQ a meno di dolerci della 
disgraziata sorte di Unì^ clic alternano le nojc citlndincschc culle 
campestri, senza sapersi creane unn occupazione di questi e siniìlj 
studii, di sperimenti agricoli, e J'altre cose che rendano tollera-
• Ijile la vita, Noi fummo sempre e saremo dell* opinione, che lo 
studio ed il lavoro soltanto possano guarire dal male della uoja, 
non già uè i halli, né i canti, nù i suoni, ne i giuochi, né i 
perditempi di qualunr|ue genere. P, V. 

nude e poco sporgenti. La figura che ne dà 
il prof. Baylc-Barcllc ò alquanto it̂ csÈftta, a-
vendo in essa raffigurata una larva quasi nu­
da, con rare setolo sul dorso e col corpo di 
colore bruno rossastro, ciò che non si accor­
da col fatto. 

Per cangiarsi in crisalide il bruco si 6 
ritirato fra le foglie rimaste sulla carta e si 
rinchiuse in un bozzolo candido, poco lu­
cente, di forma ovale, a pareti molto sottili. 
La crisalide di forma ovato •clinica, ncutu 
nella parte inferiore, ù da principio bianca­
stra e va gradatamente annerendo quanto più 
si approssima al momento in cui ne devo u-
scirc insetto perfetto. 

Dai quattro bozzoli ottenuti due far­
falle finora uscirono e sono due femmine 
colle antenne assotigliatc alle due estremità e 
ciliato-pcttinate nella parte inferiore ; le ali so­
no di color bruno-nero nniformc, alquanto lu­
cido, e precisamente del colore volgarmente 
detto testa di moro, con qualche riflesso vio­
laceo verso l'apice nelle superiori, . le quali 
sono contornale da una stretta fascia compo­
sta di peli paralleli e fìtti di colore tin poco 
più carico volgente al violaceo; la testa ed 
il corsaletto di un, bel verde metallico; l'ad­
dome nella parte dorsale, le antenne e Io 
coscio di color az/Airro metallico; la parte 
inferiore del ventre ed il rimanente dei pie­
di di color nero poco lucente. La descrizio­
ne del Barelle, e conscguentemente del Ge­
ne, e la figura data dal primo sono purei-
nesatte, poichò vicn dotto che tutte le parli 
del corpo sono di colore azzurro metallico, 
mentre la lesta ed il corsaletto sono di color 
verde metallico. Inoltre la figura del Barelle 
rappresenta il corpo un poco troppo iissoli-
gliato, e le ali un po' troppo aculainénte 
angolose all' esterno. 

Se da qualche tempo le relazioni che 
ci pervengono dalle varie parti della Provin­
cia non fanno più cenno di questa nuova pe-

come il paradiso terrestre; ma il buon sultano non 
andava nò a cogliervi i frutti, nò a respirarvi 1' ef­
fluvio dei fiori. Esso aveva un serraglio pieno dei 
pili magnifici leoni che il deserto abbia udito rug­
gire tra le arilenli suo sabbie; ma non andava né 
a visitarli, nò a farsi leccar le mani da quei ru-
belli animali. Appena appena si rieorthiva che le 
più bello schiave greche, circasso o andaluso pro-
fuinavano la loro bellezza nelle noje languonli del 
chiosco, in attesa dei sorrisi del loro padrone. 

Kd ecco come stavano le cose. Il buon Ali a-
vova un figlio di nome Hussein, in elfi di olto anni 
all' incirca. Egli era la speranza del Irono e 1' u-
nico erede: due motivi potentissimi per essere cir­
condato d'ogni sorta di adulatori. Altronde, Ali era 
un padre che non mancava di severità verso il reale 
rampollo. Esso educava il proprio figlio nella ri-
cerea del bene, nel rispetto dovuto al Creatore e 
ncir amor del prossimo. Ali dava da mangiare ai 
cani, e voleva che la capra ligata trovasse di che 
pascersi all'estremila della sua corda, secondo la 
parola del Profeta, che diceva: lascia vivere i va­
gabondi (il cane) e proteggi le besitie che ti ser­
vono (la capra)! Con un tal padre, il giovane Hus­
sein sarebbe divenuto certamente un savio uomo; 
ina per disgrafia il buon Ali non aveva fallo i conti 
colla gente di corte. 

Dal nostro lato, vorremmo impegnare sul se­
rio i grandi a riflellere gravcmenlo sulla piccola 
storia che offriamo alle loro meditazioni, e invo­
chiamo che i giovani principi no vogliauo preslafe 
un poco di altenzioue, persuasi clic la nostra iiio-
ralitù potrebbe benissimo farsi strada (ino alle loro 
altezze. 

il. 

Dacché il sole rispleado sul nostro piccolo for­
micaio, gli uccelli ne fesleggiano ogni mattina la 
sua comparsa. Nella slessa guisa il giovane Hus­
sein, essendo l'astro che montava all' orizzonte del­
l' impero, vedeva di continuo gravitare intorno a 
sé una moltiltidiue di salellili. Gli affamati, gli spe­
culatori, gli ambiziosi, i vanaroUi, gli storditi, gli 
sciocchi, innalzavano le hraccia, si prostavano a 
voltolavano nella polvere ad ogni alzarsi di sua 
maoslà bambina, che i grandi politici del tojupo 
distinguevano coli'appellativo di sole dell'avvenire. 
Il re teneva il posto della luna, ciò che, a dir vero, 
non dava troppo di che inorgoglirsi; ma i paclri 
vanno, mentre sono i figli che arrivano. La spe­
ranza ci attacca assai ilebolincnto a lutto quello 
che va decrescendo. Altronde, voi partite, buona 
sera! voi giungete, buon giorno! ecco la vita. A 



sic della nostra ngricallurn ; egli si è pcicliò, 
iluranlc il ilominio dell' Eristfe d ie disliuggo 
lutto il prodollo (iella Vite, non liman Uio^o 
nd accorgersi del danvio prodollo dai biuchi. 
Ma. se IH crilloguina deve avere un fine, se 
tralasciando di opporre tulli i mezzi pnssi-
biii allo propagazione di questo nuovo ne­
mico, lo lascieremo molliplicore a dismisura, 
noi avremo, aiiehe dopo fessala o dimiiiuila 
la generate malallìn, una causa potente di 
guasto in una delle pii'j irnpoilauli derrate. 

Sappiamo clic nelle colline dell'Olliepò 
questi bruchi dimezzarono cpialche anno il ruc-
eollo del vino. Impariamo dunque dal Barelle 
e dal Gene il modo di liberarsene — Siecome 
il bruco abita, come si è dello, entro alle 
gemme, cosi riesce impossibile di uccideilo 
senza offendere le gemme isiesse : quindi per 
diminuire questa razza rovinosa, non v' ha 
altro rimedio, fuorché quello di dar la caccia 
all'insetto perfetto, il che riesce assai facile, 
per le ragioni sopra addolle. Vuoisi altresì rac­
comandare vivamente 1' uso di rinnovare ogni 
anno i vimini, abbrucciando . i vecchi, e di 
scorzare tulli i pali di sostegno e i tronchi 
delle Viti, specialmente vecchio, nella cor­
teccia delle quali sogliono essi deporre le loro 
uova. Le pioggie d'autunno, le suceessivo 
brinate, e i ghiacci dell' inverno rendano 
sterili ed annichilano le uova stesse rimaste 
senza dilesa contro alle ingiurie atmosferiche. 
Colale scorzaincnio non ù da taluni appro­
valo, pel timore che le Viti possano facil­
mente perire rimanendo troppo esposte all 'a­
zione del soverchio caldo e dell' estremo fred­
do, ai venti, ecc.: però la giornaliera espe­
rienza dimostra, che tale operazione, quanto 
facilita r eslerminio degli inselli, allrcllanlo 
contribuisce a rinviaorire le Vili. 

4 Luglio, 

G. A. /"/KO.V,!. 

VllE SUA D4 FMiE? 

Un uomo di spirito diceva ultimamcnle, 
che a furia di parlare della malattìa dell' uva, 
ci. hanno fatto venire una gran sete, senza 
costruito alcuno. La Commissione dell' /. li. 

farla breve, la bassezza Jet cortigiani e l'innocenza 
<ìoìla realo croalurlna poco mancò non cagionassero 
lo più grandi sventure e non corapromotlcssero per 
sempre la dignità del trono nella persona del buon 
Ali. E tutto <{uosto a motivo d' (ina marionetta. 

Come sono le coso! a qiial filo son legati i 
destini delle Nazioni! Un baniboccino di carta, un 
."irlcccbino regalalo dall' ambasciatore francese al 
pic(;olo Hussein andò a rischio di produrre, e pro­
dusse effottivanicnte, dei gravi scanclali nell' imporo 
ottomano. ìi vero anclic, che questa inarinnolta era 
un perfetto capo d' opera, e che mediante una pic­
cola molla che si faceva scattare, ossa prendeva i 
più bizzarri atloggiamonti e gcslicolava in cento 
modi originalissimi, ciò elio divertiva mollo i no­
stri buoni musulmani, popolo grave come tulli lo 
sanno. Da qiuìsto 1' ambasciatore francese conobbe 
che far la corte alla ino '̂lie del principe vai poco 
per condurre a buon termine la diplomazia, che 
v;do egualmonlc poco 1' adulare il primogenito della 
regina e che si corre gravo pericolo d'inciampare 
nelle negoziaz-ioni, so non si lia dalla propria an­
che I.'i marionetta dui principino ereditario. Era ri­
servato ai buoni musulmani di provarci questa 
verità. Hussein dunque adorava il suo bai«boc(;io; 
impazziva per esso, e tutti altri mostravano d'im­
pazzirne con lui. Bcnioslo la miracolo-sa (narionulla 
vide tulio 1' impero a' suoi piedi; in maniera che 
ogni cosa ndnacciava di andare per la peggio, senza 
ehc 11 buon Ali s' accorgesse donde spirava il vento 
rhe portava la perlurbazione e senza che fosse in 
caso di reprimerlo, rinahucnlu i gravi disordini di 
l'ui egli si rammaricava, fuori di portala di polcrli 
prevenire, gcilarono ncU' anima del sultano quella 
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Istituto Veneto di scienzOi lettere, ed arti, 
la quale prese in esame le opinioni di quanti 
scrissero e parlarono su quel (lugello delle 
nostre povere curfipagnc, rimase, nel suo rap­
porto a stampa, in daia del 23 p. p, aprile 
appunto dcH'opiiiione, che ogni cosa sia stala, 
e probabilmente sarà, indarno per soddisfare 
n questa gran sete dei pillati e delle borse 
che ci prese. 

Ecco corno la Commissione suddetta ra­
giona, conclud(md.o : 

Or qiil.è forza a\ arresti la relazione pre9crtl(> ; 
elle dai lato pratico nulla tiolrebbcaf^giungor.;! che 
non fosse da una trista esperienza dimostrato faMticp, 
ni tocca a noi con preservativi sicurissimi e con ri-
imulii infallibili UtsinKaro adesso' por tradir poi 
l'ansiosa lr(>piUazlon.u de' poveri vignaiuoli..Quello 
stesso rootoilo pii'i general mento approvalo dfsdruiare 
i tralci per terrB-{»0(!o dopo là fioritura, so presenta 
da un lato, ii\agglor*« probnbilitii di successo e più 
economia dì .spesa in confronto-di quo'mezzi infiniti 
di cui n tempo 0 l'esperienza han provato-rinef­
ficacia o 1' impossìbirtlili dell' appùcazlonti, quello 
sfesso metodo presenta In pratica non leggiere dif-
(Icoltii. In queste primeggia l'Inflessibllitii dei grossi 
ceppi che mal si arrendonoa segno di polorli sdraia­
re a terra, specialmente nello vili del plano, i cui 
tronchi son più alti e robusli, ed il danno che da 
tal metodo ne verrebbe al giovani tralci, noi quali 
Bla tutta, 0 quasi, la speranza del nuovo anno, l'er-
ciocchò questi volgendosi rasente il suolo dopo l'e­
seguilo coricamento dei tralci fruttiferi, né trovando 
acconcio sostegno, vegotcrebbero deboli, ed abban­
donati a sii stessi, e sotlralli all' azione benefica della 

" i 

luce, non raggiungerebbero quella piena matura­
zione del loro legno che si richiede alla successiva 
loro produttività. Che so per cansare un lai danno 
si volesse più .tardi attaccarli all'albero c a i palo, 
non solo si avrebbero a sostenere le non lievi spese 
d' un secondo governo de' tralci, ma eh'6 più, espo­
nendoli per lai modo al libero accesso dell' aria e 
de' germi in essa nuotanti, si esporrebbero ancora 
alla invasioue della qrillogama, che ben presto dif­
fondendosi ai tralci fruttiferi renderebbe del tutto 
inutile 'lo sdraiamenlo operatone per preservameli. 
Cbi) se a ciò aggiungesi il nocumento che alla per­
fetta maturanza. dello uve .arrecar dee la mancanza 
della luce o dell'aperta ventilazione, se quelle stes­
sero lungamente ascose ifra l'erbe, sarà facile 1' av­

vedersi che anche questo mezzo presenta le sue dif­
ficoltà ed i suoi Sconci. 

Por 1.0 che, non potendosi consigliare rimedio 
0 presidio certo e facile ad applicarsi, stbnlarno più 
saggio ed onesto avviso il confessarlo candidamente, 
convinti profondamente che mali cosi universali, 
Infezioni si largamente diffuse qual si 6 questa delle 
uve. Soverchino di gran lunga ogni nostro mezzo,» 
ugni umano provvedimento. 

Però, dopo toltaci la speranza dijl ri-
medio, lu Comtnissiotio ci consit^lia od aspet­
tare ed a fidarci nella natura. Essa dice: 

È solo nelle forze incsauMblli della natura lo 
arrestarne la slerminata propagazione, e se la mito 
temperie e la umidità prolungata si dei luoghi in 
cui nacque l'oidio, che degl'inverni che ne segui­
rono lo sviluppo, Sembra averne favorita la dilTa-
sionc, non ò irragionevole In speranza, che vediamo 
essere comune a lutt'i paesi travagliali da (antu 
calamità, potersi in forza di condizioni opposto ed 
in seguilo ad inverni freddi ed asciutti porre un 
terndno alle sue stragi colla distruzione per questi 
operata dcgl' Intlnili germi superslili. Ora un lato 
invcrnofreddo ed asciutto oltre il solilo ha giàogcr-
.(?itata:,Ia sua azione sui nostri.vignati, i quali, ove 
fossero stali profondamente o generalmente,maiali 
come al<ttt,nì pensavano, sarebbero a quesl' ora .poco 
men che. distrutti. Ma ciò fortunatamente non.6, 
che nessuna mortalilA straordinaria, e proporzionata 
al numero infinito delle viti infette gid dall'oidio, 
desolò corno tcmovasi le nostre vigne, le quali in­
vece nella generalità prosentano in questo istante i 
loro tralci succosi e vegeti, e già sgorgano in copia 
la soverchia lor linfa. Confidiamo adunque .nelle 
mutale condizioni. meloorologìcho, confidiamo in 
quella logge immutabile per cui nulla dura quag­
giù di straordinario e violento, od apprestando allo 
nostro vigne la coltura diligente ed acconcia di che 
abbisognano, aspetfiam speranzosi ìlnon lontano 
termino, di si grande sventura. 

Anche noi, se non. con. la ,fed.e me­
ravigliosa di qiialche dotto francese, non. iii-
sol'ta colà dove vi hanno specifici infallibili 
jicr tulio e per tulli; anche noi speranimo 
ìieìP iiH'friio freddo ed asciutto, che venne 
dopo molli miti ed iinrtidi. Le nostre speranze 
però furono anche questa .volta deludo: e 
l'oidio funesto presenta, quest 'arno sulle no­
stre vili una spaventosa vigoria di vegetazione, 

cupa tristezza elio suol mettere .alla disperazione la 
maggior parte dei sultani. E non si sa fino a che 
punto sarebbero arrivate lo cose senza l'intervento 
risoluto d' un marionctticlda. 

IlL 

Quando l'avventurosa marionulta foce la sua 
comparsa in palazzo, le genti di corte, che non 
sempre son gcnli di cuore, abbandonarono il saggio 
Ali, che in quel momento slava loro spiegando un 
versetto del libro dei libri, Esse lo piantarono sul 
fallo, il buon uomo, por accalcarsi in folla intorno 
al piccolo fantoccio adoralo. Questi ollunno persino 
un coniplimonlo ; anzi alcuni andarono lant' oltre 
da permettersi di. fargli una carozy.a, ciò eh' esso 
lasciò fare in santa pace, gesticolando corno farebbe 
un europeo. Il buon Ali non pbbc il coraggio di 
dolersi della poca riverenza che gli veniva addi­
mostrala in quel punto, e soprallullo dell' oggelto 
clic si osava di preferire a lui. Potrebbe mai darsi, 
pensava egli Ira sé, che nn figurino di carta il quale 
fa ridere, valga meglio d' un sultano che preclica 
e spiega il Corano? 

r,a cosa andò lant' oltre, che la .Marionetta eb­
be anch' essa la propria corte. I cortigiani asse­
diarono con mlllu lusiiighcria la inarioiiolta e la 
marionetta governava il piccolo principe, Uiinque 
ciascuno faceva il possibile por piitrare in grazia 
alla marionetta, e di più ancora por non incorrere 
nella di lei disgrazia. Di nuulo die 1' un 1' altro si 
andavano ripotcndo ad ogni piò alzato: 

— Che pensa la mario|iclla _dol gio\Inc prin­
cipe V 

-r- Che dice ella7 
.-— Cosa fa'.' 
— Cosa ordina? 

Ogni sera i liravi credenti accorrevano ai minareti, 
e prostesi sui lastrici di pietra, facovan voli e bar-
botlavano. preghiere perla conservazione .def su­
blime fantoccio. Lo stesso Bervis, noli' orazione che 
faceva, sorpreso le proprie labbra che mormoravano 
inarionolta, dove andava detto Profeta. 

Ecco senza dubbio dolio bestialità da non cre­
der.';!, per un jioco di cartone o di stracci ; ma ciò 
che aumenta lo stupore si è, che questo fantoccio 
aveva, da quanto pare, una volontà atTatto propria, 
e tale che veniva esaudita ogni qualvolta la si u-
diva 0 vedova esternala. Parlando pian pianino al­
l' orecchio del giovane Hussein, Io vendeva con­
trario 0 favorevole alla tale o tal' altra persona, 
desViluiva gli uni, avanzava gli (diri, imprigionava 
questi, decapitava (juelli ; niontrc lo sue inspirazioni 
non orano senza influenza sullo dame del serraglio, 
da cui può derivarne pgni sorta di mali. Dì più, 
la marioiu'lla qualche volta andava in collera e in 
allora piai per quelli eh' erano l' oggetto o il mo­
tivo de' suoi ìmpeti. 11 giovane Hussein non tolle­
rava il menomo scherzo in proposito. 

Disgustare la sua marionelta, gli era un voler 
incorrere in gravi pericoli ; farla sorridere e diver­
tire, gli eia un alzarsi (ilio più elevalo dignità. 
IS'on si iKitlava dunque di far la corto al saggio 
Ali, nò a sua moglie, nò a' suoi figli, nò a suoi 
cani, ma soltanto ad una inarionotla. 

Tùi cosa si spiega da se. 
Ali era governato dalla consorto, la sultana 

dal [iroprio figlio, llusbcin dalia marionetta. 1 cor-
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c'Iic fece già nnscerc in molli possidenti e 
colti.valoi-i ilisperìUì consigli. 

Aspelliam speranzosi il mn lontam ter­
mine di sì grande, sventura, dice In Coni-
missioiic dell' I. R. Istillilo. Poro, nel mentre 
la miitallìa non ò finora scomparsa in nes­
suno dei paesi da lei invasi, in quelli dove 
il raccolto del vino è principalissjmo (come 
in un vasto tratto del rriuli) dinanzi ai pres­
santissimi bisogni che non nspetlono, (e spe­
ranze svanisfiono di giorno in giorno. 

Oonlclieduno fece gii» sentire In parola 
tremcmla: Estirpiamo le vili! — Estirpare 
una piunlii, clic coirlo assai per metterla 
nel suolo e per .ridurla a fruito, e che poi 
domanda dieci anni di aspettazione per darne 
in qualclic (piaiililà di nuovo, è veramente 
un'idea disperata, Ma d'allra parte dicono: 
« Calcolando non esservi alcun indizio di 
probabile prossima guarigione; clic la col­
tivazione dolle vili costa non tenue spesa; 
ch'esse daniicjigiano gli allri prodotti; che 
fu deciso avere il nuovo censo preveduta 
(jiiesla disgrazia la (juale sta per rubarci to­
talmente, ove il tei'Ko, ove il quarto raccolto; 
che r aspettazione ci ha privati di quel di 
più che le terre avrebbero potuto, a qualche 
compenso, rendere in cereali ed in foraggi: 
calcoliifido tutto questo, dicono, è assai me­
glio decidersi ad un colpo di Slato ». 

Allri rispondono: « Dunque cavare tutte 
le vili, dirtìdure delia natura e della Provvi-
viilenza; esporsi al pericolo d' un grande ed 
inutile pentimento; privare il paese d 'una 
rondila futura; perdere dieci anni d 'un pro­
dotto, cui forse la natura ci avrebbe fra non 
molto concesso! J> 

Fra le duo opinioni estreme ne udiamo 
sorgere una, terza, la;,q,««lo lasciamo decidere 
agi' interessali, se, .e quanto, sia ragionevole ed 
adottabile in confronto delle altre due. La 
opinione intermedia si esprime presso a poco 
nelle seguenti couehiusioni : 

« (Le vili vflccbie, sopra,l.e quali la crit­
togama fece già guasto, arrestandone la ve­
getazione e che periranno ai calori d' agosto, 
od ai ghiacci di gcnnnjo od alle brinate di 
aprile, estirparle tutte ; sgomberando così i se­
minali, che dieno maggiore prodotto in altri 
generi. Faro altrettanto nei campi dove le 

tigiauì, alla lor volta, facevano parlare la mario^ 
- nell*5 -e .tulio 0iiitft,va Jìaooiitlo i loro clcsidorji. 

Avvenne a quesl' ep«ca che .si pollasse nel 
consiglio del sultano una questione relativa agli 
•ebrei dio idiiuoravano noli'iaipevo. (Jiie^li i«(alii;i 
XQuiv.ano accusali,- da titialclic fanatico senz' «Uro, 
d" aver. malétlcUo il divin Profeta dal fondo dolio 
loro lonclirose sinagoghe. Un \wito asseriva que­
sta wefl, niigliaja d'imbec.iHi la or̂ edcvano, P i'i-
gnqranza, solla pretosto di fede, domandava ven­
detta, luinacL'iando di mcUcre a ferro e a fuoco i 
quartieri abitali dagli israeliti. 

Avvisalo a louipo, il sultano convocò vn paio 
do' suoi più abili consiglieri. L'affare era urgente. 
11 primo era un filosofo, uom dolce di cai'iUlere, e 
clic aveva l'abitudine di dire: 

— Ijasoiamo a ciascuno la libertà di coscienza-
TJ' altro era un uomo inflessibile, politico a ri­

gor di termine, e non conosceva die una cosa, la 
ragion di Stalo. 

Signori, disse il sultano prendendo la parola: 
la voce pubblica ne appalesa elio gli cbroi hanno 
irritalo i nostri Popoli; dio dobbìam decidere vc-
lativanionlc a questo aflfarc di somma importanza? 
Quid misura prenderemo verso questi fautori di 
torbidi, senza dare in passi die sien troppo inop-
lunluni e severi? Io reputo che t' asprezza in ogni 
cosa conipromolta la giustizia, e che i polenti de­
vono distinguorsi dal caiuunc dogli uomini sullanto 
per la moderazione e per 1' umanità del loro go­
verno. Parlale dunque; eh' io son qui dio vi ascollo. 

L'uomo inllessibile, il politico, prese la pa­
iola in questi termini : 

— Sii'o, diss' egli, per abbassare l'insolenza di 

piantagioni, anche giovani, soilb mal fatte, 
inanrlievoli ed abbisognatio dì riforma. Cosi 
pure in tutto in quelle regioni dove il vino 
suol venire in poca quantità e non buono. « 

« Mantenere le Viti più gi'ovanì, che 
hanno robusta vegetazione^, iific sono iii re­
gioni assai vinifere. Innestare"Quelle che han­
no uve di cattiva qualità, per otieuere almeim 
dopo del vino buòno. Secondo -i, luoghi o lo 
circostanze propa.gginarne alcune, rinnovando 
così le piantagioni. Uispat;iniare in .parte al­
meno, secondo i siti, porz^ne d'olle opere di 
potatura ed acconciatura, lasciando che le 
viti, se non danno ffulto, crescano in legno 
e per certa guisa riposino, vr 

« Prepararsi buoni vivi*^ dì viti, fuet-
tcndole a conveniente dislBnza,||ercbé.possano 
starvi, secondo il bisogno^ dliC) tre, quat­
tro anni, onde poter rimelterc à tempo le 
piantagioni, e minorare ilvjlahno del non a-
verne, E queste viti poi ffòllocdro ili appresso 
vicino alle nuove piantagioni di gelsi da farsi 
nel frattempo: in guisa, c h e , ^ manca l' uno 
dei due prodotti, non ci manéllì anche T al­
tro, e da poter tenere, per principale il. più 
prolìcuo, considerando l'altro pifr.secondario. » 

Questa terza opinione bllrerebbe a di­
minuire, almeno in qualche |jccola parte, il 
danno presente, senza sacrificare del tutto 
r avvenire. Essa vorrebbe (are a tempo op­
portuno un coraggioso salèrifioio di ciò, che 
probabilmente non si potrebbe conservare,; 

.mantenersi una speranza divpOfsione .almeno 
del prodotto del vino, se la malattia avrà da 
scomparire fra due, o tre, "0 più anni ; pro­
pararsi la possibililà di - liòn perdere tutto 
noli' avvenire, ove la inhliittia duri i sette, 
olio anni prima di dilegiiursi; sostituire, ih 
quanto si può, altri prodallJ, a quelli che fa-
ceano liete le italiane campagne; approfittare 
anche della disgrazia per riformare corte pian­
tagioni, e forme de' campi,, certo collivaaionì; 
non disperando, ma nemmeno oziosamente 
aspettando, provvedere. 

Al quesito: Che s'iiu da fare? non 
pretendiamo con questo di rispondere. Solo 
diciamo, che nella sventura non bisogna av­
vilirsi mai, ma solo raddoppiare in aliivilà. 

questi perturbatori, di questi cani, vi abbisogua 
un esempio. Il Popolo è sulle furie, l'opinion pub­
blica domanda una soddisfazione. 

— Concludclc, disse il re con ceri' aria d'in­
quietudine. 

— Prego Vostra Maestà di scacciare quella gonio 
dai propri Stali, di confiscare i loro boni, e di far 
tagliare due o tre cento testò dei profanatori che 
si trovano rinchiusi nelle prigion? di Vostra Maoslà. 

Questa misura, per quanto politica, parve non 
poco severa al buon Ali, principe mollo indulgente, 
come abbiamo osservalo. ^ ' 

— E voi Solimano, disse egli ,al filosofo, qua! ù 
il vostro parere? i, . 

— Sire, risposo questi, io iiopincieró dal rispon­
dere che l'accusa portala conljfo gli ebrei è follo; 
gli ebrei si assoggettano alle nostre leggi e paga­
no regolarmente l'imposta. 

Allora tra i duo consiglieri s'intavolò il se­
guente colloquio, sostenuto con egual forza da una 
parlo e dall' altra. 

— Essi oltraggiano i nostri templi, disse il po­
lli ico. 

— Essi riempiono il tesoro, rispose il filosofo. 
— Scandalizzano lo spirilo pubblico! gridò il 

primo, 
— Fanno vivere Io Stato, replicò i! secondo. 
— L'opinione n'ò scossa. 
— La ragiono non devo badarci. 
— I-a religione domanda giustizia, 
— L'ospilalilà si copro la faccia d' un velo. 

Dopo questo famoso diverbio, venne sciolto il 
consiglio senza aver nulla deliberalo. La seduta (a 
rimessa a un altro giorno, mentre il savio Ali cer-

C0RRIS(>«\'BK\ZK 
DELL' ÀNyOTAIOnE PRIULANO] 

L'agronomo friulano Domenico Itiizi, cliB at-
tualraonto Itenb scuola d' agricoltura a Vicenza, co­
m'era suo (intico desiderio, ci dà pareccliie hotlzio 
roialivo air agricollura, cut crediamo utile di pub­
blicare. 

Prima di tutto il Rizzi, olito a quanto abbiamo 
riferito di suo nel numero antccedento sull'anda­
mento delle viti nel ,Vieon(.ino, co no porge sugli 
allri, racculll.' Anche colà si lodano del frumento, 
tanto per quantll^y come per qualità, ti sorgoturco 
cresco rigoglioso e st seminano molli cinquanlinfi 
hejla «paranza il) rifarsi dulia carestia doli' anno 
korsd. Bone l'fauiuoli ed altri legumi; e cOsl.l'à-
vcua ed il.risu, quantunque ritardali dalle ploggic. 
('"urono danno(,'giati i piimi flcuij.o.M spora- bene; 
dei secondi. Poco, bene i bozzoli. 

' AVvotlendo alla necossilà di variare i secondi 
prodotti, i-quali -possono supplire in parte a! primi, 
oi e' invita a (ìu'ttbllrare anche quest'almo 1 seguenti: 

incordi sui sacondi prodotti di quasi' 
aii'Uo è sulla preparasione nllo lanii 

par quelli dell' anno ventura. 
' Per prevenire la lernbllo cnndi'zioiic di molli n-

gricollori die l'anno Irasoorso rimrisoro piivl di fji'ìiiii 
per la siccità, .50110 raccomandabili alcuno colliv.i/.iotii, 
lo quali falle sollocllomente e diligoiitcìnenlc liuscii'cb-
bei» di Vitiilnggio ngll agricoltóri dello Voneltt Pro­
vincie, e ciò cui somln,ii'e :' 

I. Grano saraceno, jircmcliondo un» arnlura minul» 
'alla leriM, e pòscia uon, e meglio duo crpicaliirc, pel 
più eguale'.sviluppo 0 malurilii dolio pianto. Volendo, 
«ir epoca della lìorilura 11 grano saraceno si può sfiil-
oiarlo per forsgfgio o farne sovescia, monli-o, so la «t.i-
gione corre liivorevolo, può dare buon pi-ódotto per 
gli animali ed anche per gli uomini. 

•j. Rape lanlo schiacciato, rotonde, elio fiisifornii, 1 
semi delle quali si rinvengono facilmente in ogni paese; 
e cbe secondato da una piaggia a tempo oiho'io mi 
buon prodotto secondario. 

3. Cicorie tanto verdi die rosse, le foglie e radili 
delle cfiiali servonr) d'aJifrfeiilò all'uomo 0 dl'cTÈó ài 
bestiame. 

4- Panico 0 miglio, quali sarà bene sarcldarll e rin­
calzarli per coglierli maluri ; non si Invoreraono dopo 
la semina, voleniloue far. foraggio, pegli animali. 

5. Segalo, or-/.o, od avena per fqruggio a tardo au­
tunno, (jualora le due ultime biado non malurnsser», 

cava Ogni modo per equilibrare nel proprio cuore 
I' umanilà e la ragione di Stalo, lii qucito fraltoinpo, 
fu dato ordine di lasciar in paco gli ebrei, e di 
non alfculare né, ai loro beni, ne alle loro persone: 
ciò cbe sollevò nella folla un poco di malconlenlo. 
Il filosofo si fregava lo mani dal piacere, 1' uomo 
politico digrignava i denti dalla rabbia. 

Alcuni giorni dopo, si discorreva dappertutto 
dei grandi cangiamenti operali da una niiracolosu 
marionolta. lissà aveva dimesso, sosliluilo, rimpiaz­
zalo, trasformato, prodotto disgrazie e favori a tulio 
suo comodo e volonlà. Il Popolo die di ogni cosa 
godo e f.inalizzs, no rìso cìw mai pii'i lanlo: e i 
Iclterali sorridevano con tri.slczza. 

Il consigliere rdosofo 0 l'uomo politico si e-
rano .separali con una stizza uguale. Si odiavano re­
ciprocamente 0 cordialmente, e ciascuno meditava 
ili segreto la rovina doli' altro, l'iglluo non pensa­
vano più al modo di raggiungere questo scopo, il 
filosofo per orrore alla intolleranza, il politico por 
ragione di Stalo. Preoccupati da queste sinistro di­
sposizioni, conobbero da un lacchè divenuto califfo 
per opera della inarionelta, la maniora di entrar 
in grazia di quosl' ultima per merilarsi il favore 
sollecitalo. 

Eccoli dunque cbe si avviano, ciascuno dalla 
sua parte, per andare ad offrire i loro rispettosi 
omaggi al fantoccio di cartone. 

(nel jii-wsliuo iNuiueto il (wit.'i 
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e 1,1 iirinin si prcscrvcri di sfidciarln pei- cogliertie il 
(jriiiio nel veniente Giugno. 

(i. SorglioUi, siii di (oiinontonp cinqiionlino, che mi­
sto a snrgorossn \\tir fofoggio 'd 'ndtanno pél hesì'iiiiii, 
^trifoglio iiiciiniiilo, che seminalo in Settembre ina-
Itìra ai pritni giorni ài Maggio; inoltre si planlcriinno 
Il poste : 

7. Formentoni! cinquantino giallo e biiineo, premet­
tendo r infusione dèlia semente in aciliia per proniiio-
vcrn il nipldo gernioglianioiilo. 

S. Fagiuoli pule cintnionlini 0 d'ogni mese, non 
arrainpiciinll, premettendo pure a questi l'infusione 
iK-ir acqui! por sollccitiirne lo sviluppo. 

c). Vcr7.e riccio e c.ippucuio, nonché cavoli cappucci 0 
broccoli per cogliere io prime avanti i) gelo, sin per 
cibo giornaliero, che per farne composte e crauti pel 
verno, procurandosi tosto dagli ortolani lo piantine 
atte ormai al trapiantaniento, Lo «lesso dicasi dello 
biirbab'itìtolo e navoni di Svezia per i foraggi da radico 
nell ' inverno ai bestiami, se in primavera fossero stati 
seminali, 

10..Pomi di terra delle vnriel/i primalicce o cin­
quantine, maturami due volte al l 'anno facili ad aversi 
in A'iccnjn od altrove dal più diligenti coltivatori. 

11, Fave, tanto cavallino che Egiziano, Infondendole 
in acqua tiepida perdio soìlecilÌHU la nasciìn, Clio se 

.non maturassero, saranno un ottimo sovescio per la 
seminagione del rrnmenlo. E ciò in quanto ai raccolti 
possibili ad otlenersi nel corrente anno. 

Si prepareranno poi nel veniente Agosto le terre; 
I. Per le soininagioni autunnali del frumento, e 

delle erbe d.i lìi'iio per l 'anno venturo, per quel inottu 
giuslissiniu che chi semina per tcin/w di rado/alla, e 
vili suiiùiia lardi qualche volta l'iudoviiia. 

II. Per piantare in Fcbbrajoc Marno pomi di terra 
priiiiiilicci e favo, pei coglierne i tuberi e baccelli In 
Maggio 0 Giugno e coltivarvi poscia in quei campi il 
l'ormcntoue. 

III. Per seminare, tempo permettendo, in Marzo 
l'or-io e l 'avena, siano isolati per coglierne il grano 
in Giugno, e coltivarvi poscia qu.ilobe nitro prodotto; 

.0 misti alla veccia per isfaloiarll fresoiii per foraggio 
nel Maggio, Incendo succedere il formentone ciiiquaii-
lino, od il sorghetto. 

IV. Por seiiiin.ir in Aprile ed i» Maggio i foi-
iiicnloni primalicci o leniporivl, secondo la rota?ione 
agl'ai ili presa a Si'guiic, 

Vici'n:,ii Tio Qiuijiii] ift,*)!. 

D. llr/:/.i 

• A.ipellavamo di avere dal IVizzl notule della 
sua scuola aperta a \icenza 11 marzo scorso ed 
oppurtuneinoiitti egli ce lo offre: per cui siamo lieti 
(li porgerlo ai noslrl lelloii. Egli, primo nel Ve-
lu'.lo 8(1 alliiare lina simile scuola, sarà, speriamo, 
iiuKalo nello allru Provincie, nei modi i più op-
porluni ed adalti alle locali circoslanzo. 

Esili ba avuto subilo una diecina di allievi, fra 

i quali un udinese; ed 6 da credersi che tnollì allri 

vMi'caiiun dopo qucsli. 

Corrono Ire inesi e nio7.'^o, ci diceva alia metà 
del mese scorso, cbe la summentoyata scuola prosegue 
culla possibile regolarità, .sia colla dettatura agli aluuni 
di.'llu lezioni delle scienze naturali, fisieJie ed econo-
miclie applicabilnieute all'agvlcoUura, sia comprovando 
possibìlinenle lo teorie cogli oggetti materiali, valendosi 
inoltre delle voci volgari della Provincia pella maggior 
intelligenza e profitto degli apprendenti . Fino dall 'a-
•perlura dulia scuola, gli alunni presero parte pur anco 
agli csercizii pratici del poderello, la descrizione del 
quale qui appiedi proverà queste asserzioni; siccome 
iiitcrveùiiero dessi alle escursioni .'igr.'^rie C\ÌÌI ad ogni 
due giovedì luiora l'accvausi nel territorio Provinciale, 

e queste ciascun alunno descrisse,, per .ibituarli a tes­
sere rapporti sopra Soggetti corrispondenti, alla futura 
conflixionc delle «cuiioiiiiclte aziende. 

ITd ecco qiiai)lo. soggiunge virra alla sua scuola 
in appresso ; 

In prossimità .alla porla Monto in Vicenza nella 
casa di abitazione del sig. i^onicnìco lliitzi, bavvi mia 
stanza per uso di scuola, fornita di tavob° per scrìvere 
e disegnare, di tavola nera per la dimostrazione delle 
lezioni, uno scaffale contenente parecchi modelli di vasi 
vinarii e valvulc di .sicurezza per la vinifìcaiìone, e 
strumenti di nuova forma per innestare e potare gli 
alberi. Oltre di che, in altri tre scaffali stanno collo­
cate scelte opere di agricoltura e di storia naluride 
italiane e francesi, multlssinii opu.scoli e speciali lial-
tali agricoli, e manuali sulle arti ed industrie cauipe-
stri e sui giardini; paroccb! giornali d'agricoltura ces­
sali e sette attualmente in corso, pcrcbù il piecellore 
e gli alunni stiano in (.'orreiile dello novità 0 progresso 
agrario, e possano applicare i novelli siudii ai bisogni 
della Provincia. Le pareti della stanza sono fornite di 
una raccolta di oggclti rappresentanti 1' industria se­
rica, e di carte topograficbe della Provincia di Udine 
e di Vicenza, 1'una percbè palila naturale, e l 'ultra 
adottiva del Rizzi, colle qiiiili si formeranno le carte 
agronomiche e statistiche per uso sculaslicu. 

Neil 'anticamera della scuola in due scnliiilt stanno 
disposti, nel primo dei minorali, petrefatti e terre per 
lo studio della geologia e cbiniiea agraria, e questa 
raccolta il precettore va continuamente aumentando; 
come per contenere quella dei legnami cbe lusingasi 
ottenere da un solo aiiiieo; e nell 'altro in una serie di 
cristalli sono raccolti semi di alberi, di erbaggi e frutti 
d 'or lo e di prodotti agricoli, cioè cereali, legumi, fo­
raggi, nonché 'semi di piante industriali e di gianli-
naggio; e questa raccolta puro accrescerà In avvenire, 
e per la coltivazione die si esperiscono nel podcrclto, 
e per le sementi di 'piante nuove ch'egli si procurerà 
in appresso dagli orti e stablbmenll agricoli, n dai più 
distinti coltivatori di queste e di altre Provincie. 

Sennnnchi per la maggior dimostraziuiie della bo­
tanica agraria, che anche questa va formando il uiag-
sti'u cogli alunni, trova egli utile la conservazione In 
natura delle piante agrarie più conosciute, e questa 
raccolta pure si è cominciata, ponendole in corrispim-
dentl vasi, dii allogar.ii sopra tavole fisse'nei muri in 
circonferenza di due stanze terrene, iutanlijcbò sulle 
pareti 0 sul suolo deljc .stanze niedesìtne si riporranno 
gli strumenti rurali, «tie oltre ai (in qui provveduti 
ad uso degli scolari,.•f(rà per procurarsi in seguito. 

Nella stanza prossima allo suinmenluvate, servente 
a liiboratorio del giardino, trovasi un deposito di vasi, 
di differenti terre, 0 di attrezzi per la coltivazione dei 
fiori; 01! il contìguo, giardinetto, simmetrico nello aiuole 
e viali all' Olandese, è piantato di arbusti, di roso, di 
piante vivaci e di fiori annui di piena terra, non man­
cando in esso una serra a cristalli per conservare uel-
r inverno parecchie piante di fiori di distinte specie 0 
varietà. 

In un ritaglia di terra di un orto vicino alla scuola, 
cbe r anno venturo potrebbosì prendere tulio .id af-
jjtlo, ed al quale orlo sta pure unito nn vasto polli-
calo, cortile e granajo per comodità 0 bisogno della 
scuola stessa, piantava il Rizzi nel decorso Marzo per 
istruzione dei suoi alunni, un vivajo di piccoli peschi, 
prugni, albicocchi, gelsi, pomi, peri, ciliegi ed altri 
alberelli da innestare nell 'anno venturo, e questi piau-
tauicnli novelli serviranno ad esercitare gli scolari nel 
governo, innesto e successivo allevamento degli alberi 
fruttiferi ed industrialii 

Ri uu terreno di ceiisuarie perticbo trenta, attiguo 
alla casa della scuola, ma oppostamente dell'altro orto, 
alle sponde del B'acchiglione, diviso dalla strada fer­
rala, ed alle falde del Monte Berico, il Rizzi ne pren­

deva quest 'anno in affilio una quinta parte , nel quale 
fondò, premessa la livellazione e generalo vangatura e 
concimazione, ritonchdo l 'attuale divisione delle sue 
pari! con quella dei novelli filari degli alberi, e viti; 
nel prinid riparlo, faceva viviijo. di aceri e di viti no­
strali e di altre Provincie, di gelsi e di robinie da se­
mina e da trapianto, 0 di rilevante quantità di peschi. 
Nel secondo comparto stanno vegetando oltre trenta 
d a specie e varietà di fruiiisnioni per la maggior parie 
esotici, e meliche e panico e niigli'o, cioè cereali d ' e ­
state, favoriti dall' I, H. Orto agrario di Padova, diq 
premialo siabiliinenlo orticolo del MaupoiI di Dolo, e 
da allri distinti coltivatori di questa e di altre Provin­
cie; nel terzo coltivasi la numerosa famiglia delle cl-
Vaje, cioè oltre qunranla tra specie e varietà di fa­
giuoli, parecchie fave, cecl, lenti, piselli, vcccie, cicer­
chie ed oltre di minore importanzaj il quarto ù pian­
tato a frumentoni nostrani {volg. Sorghi) delle migliori 
qualità della Provincia primaticci e] tardivi ; nel quinto 
liavvi una Serie numerosls.sinia di leguminose e graini-
iiaocc da fieno, annuali, blenni e perenni, 0 foraggi vii-
diei per cibare nell' inverno gli animali domestici; e 
fìnabnenle nel sesto riparto vegetano rigogliose in buon 
numero le piante industriali, siccome le tigliose, le o-
Icifere, Io tintorie, le zuccheroso e le ciicurbitacce, tra 
le quali ultime, distinti poponi, zucche, cctriuoli, co­
comeri. Non mancano le tuberose, che Suno rappre­
sentate da vario specie 0 vaiielà di pomi da terra pri­
malicci e di tarda niaturanza, dal convolvolo batata, 
e da allri di nuova introduzione, o si coltivano pure 
piante sohnscce, bulbose e di grossa radice per cibo 
dell'uomo.. 

sebbene sia limitata la superfìcie di questo pode­
rello, pure si eseguiscono i trapiantameuli de' secondi 
prodotti campestri ed ortaglie, e si sostituiscono nuovi 
vegetali a quelli armiit tttuluratì e che si stanno racco­
gliendo. Multe pianle da frutto e gelsi innestali si pian­
tarono precariauieiite nei filari d 'alberi e vili, dividenti 
i riparti sumjncnzionalì, siccome oltre cento alberi sel­
vaggi da fruita in una siepe vicina venivano or ora 
innestati per intraprendere coi incdesi'nu nel Venturo 
anno la slabile collìvazionc dei frutti in apposito ri­
parto nel fondo attiguo, 

Allineilo all 'utile sia misto anche II diletto, e per 
rendere piacevole la visita del poderetto agli spessi vi­
sitatori, l'estremità delle terre si forniva di Dalie, delle 
quali il Rizzi ne possiede numerosa e scelta collezione. 

La tiallulla sotto la Loggia del Palazzo Coniunale 
di Udine ormai runiparisce in poca quan t i t à , ùìi u l ­
timi prezzi furono i seguent i ; , 

Il giorno 5 lugl io , 2. 03 - 2- 05 - 2,10 - 2 ,15 -
2. 20 - 2. 2'i - 2. 25 - 2. 30 - 2. 40. 

Il giorno 0 Luglio, 2. 00 - 2. 05 - 2, 10 - 2. ̂ 5 -
a. 20 - 2 ,30. I 

11 giorno 7 Luglio, 2 .05 - 2 .12 - 2,20 - 2 ,30 , 

La soltoscrilta abbisogna di 
un valente FORNACI AJO con 
quattro uomini, il quale possa 
offerire una piccola cauzione. 
Le proposte sono da farsi con 
lettera affrancata, o personal­
mente nella sua casa a Va-
rasdino. 

MjjiiÀ noiiVAin 
naia li(tnolo(j 

COIÌSO DKLLI! CAUTE l'L'BBUdliE ^̂ : VlRiWA 

(li S(ali) Sfot. al 5 p. 0|0 
dell'anno 1851 al 5 » 

0 1852 al 5 a 
B 1850 rebiib. a\ 4 p. OiO . . , , 

dell ' Imp. Lom.-Veneto 1850 al 5 p. OjO 
Préslilu con lotteria del 1834 di lìor. 100 , , . , 
di'llQ V diil 1839 di lìor, 100 . , , . 

Azioni della litiiica 

Olililig 
ilelle 
dette 
delle 
diUtc 

0 Lut;IÌ0 
85 8|ltì 

80 1\2 
00 1l2 

COUSO DISI CAMKJ IX Vi!:\.\'A 

Amliiirfuo 11. 100 uiarchc banco 2 mesi • • • 
AiiLslenìam 11. ino ììurbii oland. 2 mesi . . . 
.Augusta p. 100 iioriiii corr. uso 
licuu<a p. 300 lire nuave piemontesi a 2 mesi . 
Livorno p. 300 lire loscaHC a 2 mesi 

Luiidra p. 1. lira sterlina ( a 2 mesi 
3 mesi 

iMIaiio \>. 301) L. A. a a mesi , , . 
Marslgli,! p, 300 franchi a 2 mesi , , 
Pilli;»! [). 300 banchi a 2 mesi . . . . 

^ Luglio 
ili) 

120 1]2 

12, 36 
iati 

150 3|4 

85 112 

isti 1|4 

6 
04 5|8 

128 na 

12. 30 
12U 

100 1|2 

7 '• 

85' 5(8 

l o i 1|4 

120 ll'4 

7 
«0 

108 1)2 
130 

12'7 

l i . 41 
128 1(4 

153 

ClHiSt) \)VAM. MOXKTE IX TUIKSTE 

o 
vi 
o 

becchini imperiali fior, 
a i l i sorte fior. 

Sovrano fior 
boppie ili Spagna , , 

a di tienuva 
a (li Itoiiia , , 
I) di Savoja . . 
i> di Panna , . 

da 20 franchi . . . . 
Sovrane inglesi . . . , 

5 Loglio 
ti. a G, G 

17, 35 

3». 32 

6 
.9 i) tì. I l 

5 Luglio 
2. 38^112 

58 a tO 2 10, 
12. 25 I 

6 
2. 43 

12 a 15 

Talleri ili Maria Teresa lìor 
» ili Francesco l, fiur, 

Viivari fior j 2, 32 tl3 
('olunnati fior 2, 47 a 2, 48 
Crocioni fior — 
Pczii ila 5 (ranchi fior. • • , 2, 29 
Agio del da 20 raranlaiii , . 2fi .? 20 1|3 
Sconto ; 1 5 3|4 a 5 1|2 

Hl'FKTTI l'LlsnLlCI DEL UEGXO L05I!{ARI)0-VI'::\1<;T0 
VEj\l.'ZrA 3 Luglio 4 5 

Prestito con godimento 1, GiuRiio I 70 1|2 l 79 
Conv. Vi;;!, del Tesoro eoli. 1. fllag. I 71 3|4 ) 71 1|2 

ae 1(2 
SO lj2 

29 a 29 3(4 
5 i\% 

G, 5 

17, 35 

40. 0 

10. 8 a 9 ; 
12, 40 

• 7 
2, 41 

2, 37 
2, 49 

2, 30 a 31 
28 1|4 a 28 3)4i 

5 1(2 a S 1(4 

Tip, Troinbclli - Murerò, Luigi l^urero /ifJilatlurc. 
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